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L
e vicende relative all’abitato di Pescantina sono
pressoché ignote fino all’età comunale; ancor
piú scarni i dati documentari di cui disponiamo
per l’antica chiesa di San Lorenzo, che pure rappre-
senta uno dei piú significativi quanto negletti esempi
dell’architettura veronese di epoca romanica.
Per questi motivi si ritiene utile dare notizia di
un’epigrafe del secondo decennio del xii secolo pro-
veniente da questa chiesa, che non risulta allo stato at-
tuale reperibile, ma che fu inserita da Pietro Sgulmero
nel suo catalogo delle iscrizioni medievali veronesi
sullo scorcio del xix secolo, e della quale si può co-
munque pubblicare una fotografia. [a.b. – s.m.]
Pescantina, Arcé e gli altri insediamenti sull’Adige
L’abitato di Pescantina, posto sulle rive dell’Adige,
è attestato abbastanza tardivamente: il primo docu-
mento in cui è nominato è del 1127, quando alcune
persone de vico Arçei vendono una terra «in Saco de
Arçei apud Piscantinam in loco ubi dicitur Broilo»1,
formula che sembra indicarne una dimensione se non
subordinata ad Arcé quantomeno contraddistinta da
una sfuggente connotazione territoriale. La sua im-
portanza nei secoli seguenti e durante tutta l’età mo-
derna è comunque dovuta al ruolo di porto fluviale
sia di transito – dal Trentino alla pianura Padana, at-
traverso Verona – come di accesso ai villaggi dell’area
collinare della Valpolicella. A nord dell’abitato insiste
inoltre il passaggio della via Tridentina – probabil-
mente sul tracciato della via Claudia Augusta “Pada-
na”, mentre sempre in età romana una viabilità secon-
daria doveva coprire il tratto Pescantina-Fumane2 –,
importante strada di transito verso le regioni transal-
pine.
Alle spalle di Pescantina, tra l’Adige e il suo terraz-
zo fluviale (clivus), si stende un’ampia fascia caratte-
rizzata dalla presenza di rami abbandonati del fiume 
e dai relativi avvallamenti, indicati nella documenta-
zione medievale come sachum e valena. Complessiva-
mente quest’area è qualificata con il termine campa-
nea, che nel lessico agrario veronese ha il valore tecni-
co di ‘terreno incolto di alta pianura’ o ‘prato naturale
non irriguo adibito al pascolo degli ovini e dei bovi-
ni’; tutti i comuni confinanti della Valpolicella godono
qui nel pieno medioevo di diritti comunitari3, verosi-
milmente risalenti a piú antica data e che persistono
anche durante l’età moderna4: una condizione che 
deve aver limitato in questa direzione la definizione 
di precisi territori di pertinenza da parte degli abitati
posti sul corso del fiume. Cronologicamente prima di
Pescantina sono attestati sull’Adige i vici di Settimo 
– dall’881 –, Pol – dal 1001 – e di Arcé – dal 1124 –; ver-
so l’interno gli unici nuclei insediativi esistenti – co-
munque non caratterizzati da una vera e propria fun-
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zione dell’attuale valle di Fumane – a indicare la pre-
cisazione o l’affermazione di questa circoscrizione ec-
clesiastica, sebbene il riferimento ad ambiti plebani
nella prassi notarile veronese sia assolutamente mar-
ginale11. Al 1396 Arcé risulta subordinata a Pescanti-
na12, dunque con un ribaltamento rispetto alla pur
fluida situazione riscontrata entro la metà del xii se-
colo.
L’area in cui è inserito l’abitato di Pescantina si ca-
ratterizza nei secoli del pieno medioevo per un accen-
tramento dell’insediamento piú spiccato rispetto alla
fascia pedecollinare, in cui prevale un modello mag-
giormente disperso, su base contradale: anche la men-
zione del castello di Arcé nel 1234 in contrapposizione
alla villa sembra confermare tale struttura13. Nono-
stante la presenza di questa fortificazione, non si ha
comunque notizia dell’esistenza di diritti signorili
esercitati in loco, anche se sono noti alcuni domini lo-
cali che nel 1124 fanno riferimento a servicia pro scul-
dassia – verosimilmente traccia della sculdascia della
valle Provinianensis di età berengariana14 – ed è ri-
scontrabile la presenza patrimoniale di famiglie capi-
taneali di rilievo quali gli Erzoni-Lendinara15. Solo Pol
appare in seguito soggetta alla signoria del vescovo di
Verona, che risulta operante alla metà del Trecento,
mantenendo le sue prerogative anche dopo l’infeuda-
zione dei suoi beni in Valpolicella agli Scaligeri16.
Lo sfruttamento collettivo della stessa area da parte
di piú abitati e l’assenza di poteri signorili limitano, o
perlomeno ritardano, pur in presenza di un insedia-
mento a carattere tendenzialmente accentrato, la defi-
nizione attorno a Pescantina e agli altri villaggi di una
chiara strutturazione territoriale; anche la fascia lun-
go l’Adige nella porzione orientale risulta eventual-
zione abitativa – si sviluppano lungo il probabile trac-
ciato della strada tridentina: si tratta dell’hospitalle de
media Campanea, attuale Ospedaletto, con la relativa
chiesa di Santa Maria di Mezzacampagna e per il qua-
le è indicata alla metà del xiv secolo una garancia, ov-
vero un grosso complesso patrimoniale e fondiario, e
dell’ospedale di Nassar5.
Tutti questi vici risultano dalla prima documenta-
zione compresi nella valle Provinianensis, porzione
occidentale di quella plaga che dalla seconda metà del
xii secolo, con la riorganizzazione del contado effet-
tuata dal Comune veronese, è nota come Valpolicella.
Lo stesso nome di Valpolicella deriva dalle caratteristi-
che fisiche dei terreni alluvionali verso l’Adige, carat-
terizzati dall’affioramento di polle – da cui anche il to-
ponimo di Pol di Pescantina –; in questo si rivela la
prospettiva «essenzialmente urbana» dei funzionari
del Comune, che «alla valle e alle regioni interne […]
giungevano dalle strade che fiancheggiavano o si dira-
mavano dal fianco sinistro dell’Adige, navigabile allo-
ra con facilità»6.
Ulteriori attestazioni per Arcé e Pescantina sono
contenute nei falsi – ma veridici – diplomi di Federico
I del 1165 e 1167 per i conti Bonifacio e Sauro di San
Bonifacio, dove queste località sono nominate assie-
me ad altre che tradizionalmente afferivano al potere
pubblico7. Le stesse, con Pol e Settimo (questa indica-
ta come «Castrum Ruptum cum Setemo», persistendo
un legame entro l’orbita di Castelrotto), secondo un
elenco redatto attorno al 1184, sono comprese nelle
villae soggette al Comune cittadino8. Documentazio-
ne dell’inizio del xiii secolo indica Arcé in plebatico
Sancti Floriani9; nello stesso arco cronologico vi sono
simili attestazioni per Valgatara e la val di Sala10 – por-
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Epigrafe del 1112
in una foto degli anni
Settanta del secolo scorso
[Archivio del Centro 
di Documentazione 
per la Storia 
della Valpolicella].
ganizzazioni nei decenni immediatamente seguenti
nella direzione di una maggiore centralità dei vici, an-
che per ragioni fiscali. Anticipare dunque alla prima
metà del xii secolo situazioni attestate nei secoli del
pieno o tardo medioevo, sia per i territori di afferenza
degli abitati come per le circoscrizioni ecclesiastiche 
– che solitamente si adattano ai primi –, appare al-
quanto imprudente, soprattutto per questa porzione
della fascia pedecollinare veronese. Nel nostro caso ri-
spetto a una piú antica centralità e rilevanza di Arcé 
si venne a precisare un’autonoma dimensione dell’a-
bitato e dell’ambito territoriale di Pescantina, fino alla
subordinazione del primo al secondo, sebbene ancora
all’inizio del xv secolo si trovi la dizione paritetica 
de Arcedo cum Piscantina/de Pescantina cum Arcedo,
riferita sia ad abitanti, come alla chiesa di San Lo-
renzo19. [a.b.]
San Lorenzo: vicende istituzionali
La chiesa di San Lorenzo di Pescantina è infatti de-
centrata rispetto all’abitato, a monte dell’Adige. Tale
ubicazione non sembra il frutto di uno spostamento
dell’insediamento, ma è verosimilmente dovuta alla
scelta di una collocazione baricentrica tra Pescantina
e Arcé, che potrebbe essere spiegata in ragione di un
progetto di costituire un’area di azione pastorale com-
prendente diversi vici. Il caso risulterebbe simile ad 
altre situazioni della stessa Valpolicella, dalla pieve di
San Floriano – posta in posizione centrale rispetto ai
vici e alle cappelle che a questa fanno riferimento – 
alla chiesa vecchia di San Zeno di Cavalo, situata tra
questo abitato e Monte. Non si può peraltro esclude-
re che alla base di tale collocazione vi sia anche una 
continuità rispetto a una piú antica presenza romana 
mente subordinata a Castelrotto (e cosí gli abitati di
Settimo e Nassar). Una compagine territoriale, dun-
que, che si delinea solo in una fase cronologicamente
avanzata e ben lontana da quanto si può invece pre-
supporre per l’orizzonte temporale dell’iscrizione del
campanile oggetto di questa nota. Ed è pure a questa
fluidità di ambiti (in parte riferibili al carattere con-
servativo di un’organizzazione pubblica a maglie lar-
ghe, come è piú puntualmente riscontrabile per Ca-
stelrotto o per San Giorgio) che si deve ascrivere da
un lato la presenza di una pluralità di edifici ecclesia-
stici che rimangono a lungo confinati in una posizio-
ne prettamente locale, senza assurgere a una dimen-
sione parrocchiale – cosí a Pol con Santa Lucia, ad
Arcé con San Michele e a Mezzacampagna con Santa
Maria17 –, dall’altro quello che appare un progetto di
costituzione di un territorio ecclesiastico sovra vicina-
le, come sia la collocazione baricentrica, sia la dimen-
sione e la qualità dell’edificio di San Lorenzo di Pe-
scantina lasciano presupporre.
In questa direzione è particolarmente significativo
un documento del 1156 per la vendita di un terreno
«in territorio de Arzei in loco qui vocatur Mezadura
ipsius Sacci de Arzei» da parte di persone de loco Arzei
a Viviano, priore di San Giorgio in Braida, e ad Aldo,
prete della chiesa di San Lorenzo – ma questa è la
chiesa veronese, sotto i cui portici è infatti rogato l’at-
to –. Tra i confinanti di questo terreno figurano gli iu-
ra Sancti Laurencii de Arzei: in una data assai prossi-
ma, dunque, a quella proposta tradizionalmente per
l’edificazione della fabbrica romanica, la chiesa di San
Lorenzo è definita chiaramente in relazione ad Arcé18.
Questo conferma come gli ambiti territoriali, anche
ecclesiastici, siano stati qui soggetti a significative rior-
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– dato comune anche con San Floriano –, come atte-
sterebbe il ritrovamento del cippo funerario di Lucio
Tenanzio Varo e del coperchio di un sarcofago di una
certa complessità esecutiva20: in ogni caso la persi-
stenza di luogo corrisponda a una nuova funzionalità.
Come già anticipato, la documentazione nota sulla
chiesa di San Lorenzo, al di là di singole attestazioni, è
alquanto tarda, non antecedente ai primi decenni del
xv secolo, quando in alcuni testamenti è indicata sia
in relazione ad Arcé, sia a Pescantina o ancora a en-
trambe le località21. Alla metà di questo secolo è detta
esplicitamente cappella dipendente da San Floriano22:
è plausibile che tale status sia in realtà assai risalente,
come indicherebbe la comprensione agli inizi del xiii
secolo di Arcè entro il plebaticum di San Floriano, e
che tale condizione si debba riferire anche alla chiesa
romanica di San Lorenzo (de Arcei, appunto, nel 1156).
Ma con il xiii secolo siamo comunque cronologica-
mente oltre la svolta che vede la strutturazione del
territorio della Valpolicella secondo il disegno voluto
dal Comune veronese, per cui non si può escludere
che con questa formula si voglia rimarcare una nuova
posizione o riaffermarne una che in qualche modo
poteva essere stata messa in discussione a livello loca-
le23. Lo status di cappella dipendente, infatti, mal si ac-
corda con le dimensioni e la ricchezza dell’edificio,
tanto che piú volte è emersa l’ipotesi di una chiesa
plebana, peraltro, è bene specificarlo, mai suffragata
dalla documentazione. A dire di come tali circoscri-
zioni possano essere state soggette a livello locale a
riorganizzazioni significative, basti infatti ricordare
che gli anni a cavallo tra xii e xiii secolo sono anche
quelli che vedono l’ultima attestazione della pieve di
San Pietro di Arbizzano con tale qualifica24. [a.b.]
La chiesa di San Lorenzo e il suo campanile
L’edificio di età romanica, di notevoli dimensioni e
orientato liturgicamente, presentava una pianta basi-
licale a tre navate concluse da absidi e un paramento
realizzato, almeno per buona parte, in conci di tufo.
Alcuni elementi decorativi – la cornice sommitale a
tre fasce con ovuli e dardi, dentelli e un motivo a tena-
glia, i fregi a racemi fogliati intrecciati, l’opus reticula-
tum tra le arcate della navata maggiore –, la presenza
del particolare tipo di capitelli cubici scantonati con
scudo triangolare e la resa di quelli corinzi ad acanto
spinoso, con o senza protomi animali, consentono di
operare dei confronti con altre architetture della pro-
vincia di Verona, quali, in particolare, la chiesa dei
Santi Filippo e Giacomo di Scardevara e quella di
Sant’Ambrogio di Tomba Zosana, che paiono com-
piute da maestranze affini. Questi edifici non risulta-
no datati, ma mostrano a loro volta strette affinità con
le parti del duomo di Verona realizzate al di fuori del-
l’orbita nicoliana e, sembra, qualche tempo prima e
piú generici riscontri con altri monumenti del territo-
rio costruiti tra il terzo e il quarto decennio del xii se-
colo. Sono inoltre rilevabili alcune somiglianze anche
con la vicina chiesa di San Floriano di Valpolicella.
Questa rete di rapporti induce a pensare che il tempio
di Pescantina, segnato da elementi che dichiarano il
loro classicismo, possa essere stato realizzato intorno
al terzo decennio del xii secolo25.
Verosimilmente alla fine del xvii secolo, l’edificio
fu allungato verso est e concluso da una nuova abside;
successivamente, per lasciare il posto all’attuale par-
rocchiale, che venne iniziata nel 1753 e terminata un
ventennio dopo, furono demolite la facciata e le cam-
pate piú occidentali dell’antico tempio. Infine, nel
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Il campanile di epoca romanica venne demolito tra
il 1820 e il 1840, quando fu costruito l’attuale, proget-
tato da Giuseppe Barbieri; si trovava a ridosso della
zona absidale della chiesa, accostato alla navatella
nord, ora non piú esistente27. Ne sopravvive solamen-
te parte del muro occidentale col relativo spigolo me-
ridionale, per un’altezza di una decina di metri circa;
la tecnica costruttiva prevedeva un corpo murario
realizzato prevalentemente in ciottoli di fiume uniti
da malta, rivestito con blocchi calcare rosa locale, che,
perlomeno all’interno, nel centro della canna, si alter-
navano con filari di ciottoli disposti a spina di pesce.
Nella parete occidentale si aprono due feritoie, men-
tre a terra restano leggibili le tracce delle fondazioni,
che seguono una pianta quadrata. [s.m.]
Un’iscrizione del 1112 già nel campanile
Il 19 novembre 1895 Pietro Sgulmero ricevette da
don Antonio Pighi, appassionato di storia locale, una
trascrizione abbastanza precisa, in fac-simile, di un’e-
pigrafe posta «nel vecchio campanile» di Pescantina28.
Era noto, infatti, agli storici e agli eruditi veronesi
che il bibliotecario stava raccogliendo con acribia e
passione le iscrizioni medievali e moderne della città e
del territorio di Verona. Il frutto di questo lavoro è og-
gi conservato in due manoscritti della Biblioteca Civi-
ca di Verona: il n. 3187, consistente in un catalogo a
schede, suddivise in due cassettini, che sarebbe estre-
mamente utile per gli studiosi – ma è ancora poco
utilizzato –, in quanto accurato e sostanzialmente
completo, come ho potuto verificare almeno per il pe-
riodo medievale fino al xiii secolo29, e il n. 2585, che
presenta una selezione dei monumenti contenuti nel
precedente, spesso sottoposti a esami autoptici e cor-
1830 fu creato l’oratorio di San Luigi – ora sede del
Museo etnografico –, riducendo lo spazio sacro alla
parte restante della nave maggiore26.
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redati di note e osservazioni30. In queste raccolte, oltre
alla sistematicità della ricerca, sono rimarcabili la
competenza e l’abilità dello studioso nel campo epi-
grafico, qualità dimostrate anche in ricerche relative
all’età romana31. Condividendo tale interesse con Car-
lo Cipolla, Sgulmero trovò nell’illustre storico un cor-
rispondente sollecito nel segnalargli eventuali iscri-
zioni inedite o poco note, o nell’indicargli riferimenti
bibliografici difficilmente reperibili; cosí, nel citato
catalogo a schede, si conservano anche alcune sue car-
toline32. Una di esse, scritta a Torino il 9 novembre
1896, contiene la trascrizione dell’epigrafe posta nel
campanile di Pescantina, fatta da «un signore di qui»,
che, passando per il paese, l’aveva copiata. In essa il
professore fornisce la propria interpretazione del testo
e chiede conferme a Sgulmero sullo scioglimento del-
le abbreviazioni della seconda riga, mostrando di es-
sere a conoscenza del fatto che l’amico aveva già tra-
scritto l’iscrizione. Infatti, probabilmente in seguito
alla prima segnalazione, Sgulmero si recò nel paese
per effettuare un esame autoptico, come indicato nel-
la scheda del catalogo in cui specifica che il campanile
all’interno del quale si trovava l’epigrafe era quello di
San Lorenzo33.
In questo caso, le segnalazioni arrivate a Sgulmero
riguardavano un’iscrizione di notevole importanza
per la storia della chiesa parrocchiale di Pescantina, ri-
masta tuttora inedita e, nonostante gli sforzi fatti per
rintracciarla, irreperibile.
Fortunatamente, nell’archivio del Centro di Docu-
mentazione per la Storia della Valpolicella se ne con-
serva una foto, scattata presumibilmente negli anni
Settanta del secolo scorso34, al momento degli inter-
venti che misero in luce cospicui brani murari dell’e-
dificio di età romanica. Tale immagine permette di
verificare l’accuratezza delle riproduzioni ottocente-
sche e di avere un’idea del supporto sul quale venne
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Cartolina postale inviata 
da Carlo Cipolla 
a Pietro Sgulmero, 
relativa all’epigrafe 




per contrazione, indicate da un segno orizzontale o
leggermente obliquo che taglia l’asta della L, e due per
troncamento, rilevate da un tratto orizzontale al di so-
pra dell’ultima lettera della parola; sono tutte di chia-
ro scioglimento. Nel disegno di Pighi, dopo l’ultimo
carattere della seconda riga è un segno interpuntivo
circolare, posto a metà del rigo, che pare di poter in-
travedere nella fotografia.
Sulla base dei dati a disposizione non si può sta-
bilire se l’epigrafe fosse inserita nel muro del campa-
nile in rottura o in costruzione; in quest’ultimo caso,
costituirebbe un prezioso terminus ante quem della
struttura, i cui scarsi resti non contrastano con una
datazione a quest’altezza cronologica. A rigore, non si
dovrebbe però escludere l’eventualità che originaria-
mente fosse collocata altrove, per esempio in chiesa.
Non è facile comprendere con cosa si relazionasse
quest’epigrafe, che commemora una traslazione di re-
liquie di san Zeno nel 1112, altrimenti non attestata.
Pare possibile affermare, comunque, che in quell’an-
no arrivarono nella chiesa alcune reliquie del santo, la
cui presenza non è, tuttavia, documentata a San Lo-
renzo, se non da una fonte tardiva. Un altare dedicato
a san Zeno è infatti ricordato nella relazione della visi-
ta pastorale del 159435, ma in quelle degli anni succes-
sivi, che offrono un elenco presumibilmente completo
degli altari, non è mai fatta menzione di tale intitola-
zione.
Sembra, invece, piuttosto remota la possibilità che
il testo inciso nella pietra costituisca la memoria di
una traslazione delle reliquie del santo, avvenuta non
nella chiesa di Pescantina, ma nella basilica cittadina 
a lui dedicata, che pare si cominciasse allora a rinno-
vare. [s.m.]
eseguita l’epigrafe, che allora si trovava, probabilmen-
te, ancora in situ; in base alla fotografia, infatti, il bloc-
co di pietra sembra inserito in un muro intonacato,
da cui pare sporgere di qualche centimetro. L’inqua-
dratura ne taglia lievemente il margine sinistro; nel
campo epigrafico, che mostra evidenti tracce di lavo-
razione a gradina e che appare delimitato sul lato de-
stro, e forse anche sugli altri, da una semplice cornice
costituita da un listello, è inciso su tre righe, in carat-
teri che ben si accordano con la data iscritta, un testo
che si presenta nel complesso chiaramente leggibile,




La scrittura, una capitale tracciata con una certa
difficoltà, appare ben allineata al margine sinistro, ri-
spetto al quale sporge per intero il signum crucis ini-
ziale. L’ordinatio non venne eseguita in modo accu-
rato, come indicano l’assenza di allineamento e la va-
riazione consistente del modulo dei caratteri. La A
presenta la seconda asta verticale e un tratto orizzon-
tale di coronamento; la C è piuttosto aperta; la E ha i
bracci della stessa lunghezza; il vertice formato dalle
traverse della M poggia sul rigo; la Z, in carattere ca-
rolino di modello transalpino, è la sola minuscola
presente; le aste sono generalmente apicate. Compare
un unico nesso, TR, in cui l’occhiello della seconda
lettera si diparte dall’asta in comune un po’ sotto il
braccio della prima. Sono presenti due abbreviazioni
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Conclusioni
L’epigrafe esaminata risulta dunque di significativa
rilevanza, in quanto costituisce la piú antica attesta-
zione datata dell’edificio ecclesiastico; piú difficile è
stabilire l’eventuale rapporto, che appare comunque
probabile, con la fabbrica romanica, tradizionalmente
assegnata dalla critica, come si è visto, al terzo decen-
nio del xii secolo.
La memoria di una traslazione di reliquie di san
Zeno a San Lorenzo di Pescantina, chiesa che è forse
oggetto di un ampio programma di ridefinizione di
ambiti territoriali in un’area di tradizione pubblica,
sembra inoltre dichiarare la stretta relazione intratte-
nuta con l’ambito cittadino. [a.b. – s.m.]
Si ringrazia Giannantonio Conati, profondo e attento conoscitore
della chiesa romanica di Pescantina, per l’aiuto nella ricerca in situ
dell’iscrizione, come pure per l’indagine svolta presso lo studio
Giacopini allo scopo di reperire eventuali memorie sui tempi e sul
luogo di esecuzione della ripresa fotografica che qui si pubblica.
Per la sua parte, Silvia Musetti desidera ringraziare per la disponi-
bilità, i consigli e l’aiuto Tiziana Franco, Massimiliano Bassetti e
Fabio Coden.
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31896 novembre 9, Torino
Carlo Cipolla chiede delucidazioni a Pietro Sgulmero, circa 
un’epigrafe medievale di Pescantina.
Collocazione: P. Sgulmero, Epigrafia medievale veronese. Catalogo
a schede, BCVr, ms. 3187.
Cartolina postale italiana con timbro «Torino ferrovia» e data «9
[…]».





un signore di qui passando tempo fa per Pescantina, tra-







La prima linea per significare: Millesimo CXII, e la 3ª: Ze-
nonis. Ma è oscura la seconda? Forse: translatio Sancti.





a T-R in nesso.
1
[post 1895 novembre 19]
Iscrizione nel campanile di Pescantina rilevata da don Anto-
nio Pighi e schedata da Pietro Sgulmero.
Collocazione: P. Sgulmero, Epigrafia medievale veronese. Catalogo
a schede, BCVr, ms. 3187.
Sulla scheda è incollato un foglio bianco di minori dimensioni
con un disegno dell’iscrizione a cui è premessa l’intestazione «Pe-
scantina»; il testo di Sgulmero è distribuito a margine, dividendosi
su entrambi i lati.
1112.
Pescantina. Nel vecchio campanile.
Avuta da don Antonio Pighi, 19 novembre 1895.
2
[post 1895 novembre 19]
Iscrizione nel campanile di Pescantina schedata da Pietro 
Sgulmero.
Collocazione: P. Sgulmero, Epigrafia medievale veronese. Catalogo
a schede, BCVr, ms. 3187.
Nell’angolo superiore destro a penna in colore rosso: «Vidi».
San Lorenzo di Pescantina
Antica chiesa parrocchiale.
Se ne vede ancora una parte, lato di mezzodí, opera del mil-
le circa. Restano ancora in posto due colonne, una con ca-
pitello istoriato assai prezioso. L’occhio fu posto nella fac-
ciata della nuova chiesa. Nel campanile antico, quasi affatto
distrutto, un’antica lapida scritta del 1112.
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